ATTIVITA’ AGRITURISTICHE, REQUISITI RIGIDI

Non può  essere  mai considerata “agrituristica” un’attività di ricezione e ospitalità svolta da chi non è imprenditore agricolo o se per l’impegno lavorativo richiesto e l’entità dei capitali impiegati diventi prevalente rispetto a quella agricola. Lo ha affermato la Corte di cassazione, con la sentenza n. 24430 del 2 ottobre 2008.
Secondo i giudici di legittimità, la ricezione e l’ospitalità nell’ambito delle strutture agrituristiche non deve essere confusa con l’attività alberghiera. Oltre al fatto che l’agricoltore debba avere la qualifica di  imprenditore, è richiesta l’esistenza  di  un  "rapporto  di connessione e complementarità" con l’attività di coltivazione del fondo che deve rimanere quella principale. Dunque, si perde il diritto alle agevolazioni fiscali nel caso in cui venga relegata “in posizione del tutto secondaria”.
Per attività agrituristiche, in effetti, s’intendono quelle esercitate dagli imprenditori agricoli che coltivano il fondo o  allevano gli animali. Possono essere addetti allo svolgimento dell’attività non solo l’imprenditore, ma anche i suoi familiari o i lavoratori dipendenti a tempo determinato, indeterminato e parziale. La ricezione e l’ospitalità devono essere svolte nelle strutture interne all’azienda. Così come deve essere chiaro che, anche quando venga esercitata la ristorazione, debbono essere somministrati prevalentemente prodotti propri o derivati da materie prime direttamente provenienti dal fondo. Condizione essenziale, che in molto casi non viene osservata, è che l’attività agricola sia prevalente rispetto a quella vera e propria di agriturismo.
Per il recupero dell’evasione fiscale in questo settore, infatti, sono stati attivati controlli ad ampio raggio. Proprio sui requisiti si è incentrata l’attenzione del Catasto che, con la circolare 7 del 15 giugno 2007, ha precisato i limiti per usufruire delle agevolazioni per fabbricati rurali e strumentali. Tra questi sono compresi anche quelli destinati all’agriturismo. L’obbiettivo è quello di far emergere le attività che hanno goduto delle esenzioni fiscali pur non avendone diritto. 
Nella circolare è stato precisato che la qualifica di imprenditore agricolo può essere posseduta anche da cooperative e consorzi, purché utilizzino, in misura prevalente, prodotti dei soci o forniscano ai soci beni e servizi diretti alla cura e allo sviluppo del ciclo biologico.
Per legge, le costruzioni strumentali all'esercizio dell'attività agricola, comprese quelle destinate all’agriturismo, debbono essere censite nella categoria speciale "D/10 - fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole". Sempre che, le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale furono originariamente costruite. Devono essere classificati in D/10, in funzione dell’attività, sia gli immobili aventi caratteri di ruralità, in quanto strumentali all’attività agricola (per esempio, i locali adibiti a un utilizzo ricettivo nella stessa abitazione dell'imprenditore agricolo), sia gli altri immobili ubicati all’interno dell’azienda, trasformati o costruiti ex novo, purché destinati alla ricezione e all’ospitalità dei clienti. Vengono, inoltre, ritenuti compatibili con l’attività agrituristica anche le categorie catastali del gruppo A (escluse A1 o A8 e quelle che hanno caratteristiche di lusso) e gli immobili con classamento nelle categorie C/2, C/3, C/6 e C/7.

Per attestare il carattere dell’attività svolta e il rispetto dei limiti previsti dalla legge, gli interessati hanno facoltà di presentare un’autocertificazione o esibire una copia dell’autorizzazione rilasciata dall’organo competente. Naturalmente, poi, spetterà a Catasto, Comuni e agenzia delle Entrate verificare se sussistano le condizioni per concedere i benefici fiscali. Le regole per fabbricati rurali e strumentali sono stabilite dall’articolo 9 del decreto legge 557/1993 convertito,  con modificazioni, dalla legge 133/1994. Secondo questa norma, l’immobile deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul terreno, dall’affittuario o dal soggetto che ad altro titolo conduce il terreno cui l’immobile è asservito. Il terreno deve avere una superficie non inferiore a 10.000 metri quadrati (3.000 per i Comuni montani) e deve essere censito al Catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. 
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